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O R G A N O D ·E L 

Italia e Europa 
La stampa fascista a corto di argomenti propagandistici 

e nella crescente diijicoltà di trarre motivi valevoli ai proprii 
fini dalle continue notizie ' .di insuccessi e di disastri che per­
vengono dai fronti interni ed esterni dei paesi dell'Asse, batte 
con particolare insistenza il chiodo delle condizioni iugulatorie 
d'armistizio che sarebbero state imposte all'Italia dalle Nazioni 
Unite. Quali siano queste condizioni effettivamente ognuno di 
noi ignora e continuerà ad ignorare sino a che le autorità 
competenti riterranno di re·nderle di pubblico ragione: non è 
pertanto nostra intenzione tentare delle anticipazioni o fare 
delle supposizioni in merito ad esse. Osserviamo semplice­
mente che ci pare indubbio che le coridizioni, quali almeno 
furono originariamente formulate ed accettate, rinettano e com­
misurino tutta la gravita della condotta e della responsabilità 
nei confronti dell'attuale connitto nel nostro paese, retto da 
mano insensata e criminale. Non dimentich1omo che ancora 
1'8 settembre l'Italia per gli alleati non ero che una nozione 
vinta, una nazione che assieme alla Germania aveva scatenato 
la guerra e soccombeva alla forza delle armi avversarie. Le 
condizioni di armistizio dovevano quindi sostanzialmente costi­
tuire l'espressione di un Diktat, · di un'imposizione unilaterale 
di forza e rispondere ai sol-i interessi, alle esclusive preoccu­
pazioni ed esigenzi dei vincitori, tuttora in uno fase durissimo 
della guerra. Non v'è amor di patria che possa adombrare o 
cancellare la necessità, il dovere anzi, di una valutazione og­
gettiva e spassionata, di una visione strettamente realistica dei 
fatti, per quanto spiacevoli essi siano. Soltanto partendo da 
tali premesse, noi ci metteremo in condizioni di potere .o suo 
tempo discutere sulla rispondenza delle misure adottate nei 
nostri riguardi agli obbiettivi dichiarati e voluti dogli stessi al­
leati e sopratutto di far valere, ai fini di una eventuale revi­
sione delle clausole di armistizio già in atto, il radicale muto­
mento avvenuto nella situazione italiana dopo 1'8 settembre, 
quando il paese è veramente sorto in armi contro l'invasore 
tedesco a fianco delle Nazioni Unite. 

Oggi pertanto non è della presumibile durezza delle 
condizioni di armistizio che ci dobbiamo preoccupare, bensì 
di mobilitare tutte le nostre forze, di potenziare al massimo il 
nostro apporto alla lotta di liberazione contro il nazifascismo 
per riscatterei dalle colpe e dagli errori del passato, per ricre­
are le condizioni di una vita libera e civile che ci restituisca 
a dignita e unità di naziol'le, per acquistarci il diritto di far 
sentire domani la sua voce, nel consesso delle nazioni vitto­
riose, quando al tavolo dello pace si deciderà sulla ricostru­
zione e sull'avvenire dell'Europa. Sin d'ora dobbiamo tuttavia 
persuaderei che la nostra voce potrà elevarsi e trovare ascolto 
solo se sapremo dire all'Europa una parola nuova che sia per 
essa di sostanziale valore, se europea sarà la nostra aspira­
zio~e, se i 1"\0Stri problemi verranno impostati come aspetto 
particolare del problema generale europeo, se rinunceremo 
ad ogni assurda pretes·a o velleità di derivare dalla nostra 
sanguinosa e dura partecipazione alla lotta il diritto di entrare 
nel gioco delle rivalità e· delle contese fra i vari egoismi na­
zionali, di opporre rivendicazioni a rivendic.azioni sul terreno 
delle infinite contestazioni territoriali, di prestigio o di falsi 
interessi nazionali. Non è il caso di fllrci delle il :usioni e di 
ritenere che dopo l'attuale bagno di sangue l'Europa 1'-IECES­
SARIAMENTE sarà indotta dal ravvedimento o dai suoi natu­
rali o fondamentali bisogni ad una maggiore comprensione e 
rispetto di quei legami di interdipendenzà e di solidanerà che 
sono essenziali al suo avvenire e a darsi quindi una struttura 
organizzativa supernazionale ad essi rispondente, la quale 
neghi la rigidità delle frontiere e la sovranità assoluta dei sin­
goli stati. lnvero, già si moltiplicano gli indizi che la tradizio­
nale e rovinosa politica dei blocchi, dell'equilibrio, della ripar­
tizinne delle zone d'innuenza ecc. ritorna a far capolino, 
prearnunciando la possibile vasta offensiva di domani delle 
forze r.eazionarie, na1zio1alistiche e ITJititariste, che troverebbero 
facile mascheratura e appoggio mifla giu---tificota e spontaneo 
reazione degli esacerbati sentimenti dei p:>poli che dalla Ger­
mania furono minacciati travolti ed oppre5Si. Nello situazione 
nostra tuttavia la nostra politica internazionole non pcò essere,_ 
contro ogni fallace miraggio, che una: apparci con coerenza 
ai tentativi della vecchia autoritaria imperialista e frantumata 
Europa di risorgere dalle proprie rovine per disseminare a 
breve distanza di tempo nuovi lutti e catastrofi; bandire con 
la forza di chi, attraverso la sua stessa miseria, ha approfon­
dito il significato di questa guerra, che è guerra di idee e di 
civiltà contrapposte, che è guerra civile sul piano internazio­
nale, i soli termini possibili per una pace duratura e feconda: 
unità e ' collaborazione europea nel quadro della più vasta 
organizzazione mondiale, ripudio dei tradizionali e gretti mo­
tivì nazionalist ici e patriottardi, consacrazione del trionfo e 
della solidarietà delle forze democratice e socialiste. 

Soltanto se l'azione nostra politica e diplomatica sarà 
espressione di questa più alta coscienza europea, quando l'ora 
della liberazione dal mostro nazista sarà scoccata per il mon­
do intero, il sangue generosamente versato dai nostri compa­
gni ci darà il diritto e la possibilità di porlare o fronte alt~;! a 
tutti i governi e attraverso o al di sopra di essi ai popoli: 
diversamente il martirio e l'eroismo dei nostri Caduti, i<J som­
ma dei sacrifici da noi patiti saranno insufficienti a proteggerei, 
per le responsabilità incontrate nel passato, contro le bramosie 
e la vendetta di coloro cui noi avremo date le armi migliori 
per abbatterci e avvilirci nell'insulso tentativo di misurorci con 
essi sul terreno dell'egoismo nazionole. 

• Autonomia degli organi 
Dopo la creazione di un governo antifascista a Roma il 

problema che ci deve maggiormente occupare, in questi mesi 
che precedono la liberazione di tutto il territor io nazionale, 
è quello del passaggio della lotta clandestina delle forze an­
tifasciste nei territori occupati alla responsabilità di governo e 
ad un regime di democrazia. 

Il governo ant•fascista non è ancora e non può natural­
mente essere un regime democratico; esso ne crea semplice­
mente le premesse. l principi a cui si ispirano i componenti 
del governo ed i partiti a cui essi aderiscono garantiscono le 
possibilità di sviluppo della democrazia nel paese. 

Democrazia significa iniziativa popolare organizzata; 
• perchè essa viva è necessario che le masse si creino· autono­
mamente quegli organismi in cui queste possano far sentire lo 
,>ropria voce ed imporre la propria volontà e le proprie necessità. 

La democrazia è nata in Italia con i partiti: l'assenza 
durante i 45 giorni di un forte movimento di massa e le ne­
cessità intervenute poi dr una centralizzazione della vita clan­
destina ha fatto sì che tutte le forze politiche popolari si con-

, vagliassero nei partiti componenti il Comitato di. L1berazio~e. 
Perciò i cinque partiti rappresentano effettivamente oggi tutte 
le forze che politicamente si muovono nell.a clandestinità. 

Ma appena la situazione si apri,rà con la cacciata dei 
tedeschi e dei · fascisti, i partiti dovranno assolvere la loro 
funzione di direzione politica e la loro funzione provvisoria 
di governo, ed è assolutamente necessario che si creino sin da 
oggi AUTONOMAMENTE quegli organismi rappresentativi di 
massa che permettano l'esprimersi della volontà organica di 
tutto il popolo italiano, di tutti •quei vasti settori che non in­
tendono partecipare alla vita dei partiti. 

--·-··----1 

PARTITO D' AZIONE 

In un anno di lotta il popolo ita lia­

no ha ritrovato se stesso e le ragioni ide­

ali e concrete del suo operare storico. 

IL CAMM NO DI ANNO 
Questa frase che può suonore come us,.,ta e consunta retorica 

ha in questo caso 'una giustificazione profonda. Non parliamo 

dell'Italia liberata, di cui del resto igiwriamo le vicende: assai 

più che l'attività del governo democratico di coalizione e dei 

partitì e del movimento nel clima di recuperata libertà, dove, 

come è logico assai più acuto si pr~sen ta il pericolo di una 

inerzia morale, di un ristagno dello voi •Jntà, in sintesi, di una 

statica restaurazione, assai più c.i intere~sa il movimento nelle 

nostre terre · del nord, 'dove la lotto armota è la regola della 

opposizione politica, dove le acutissime sofferenze materiali e 

il pericolo mortale di ogni oro honno operato un rinnovamento 

morale profondo al di fuori di ogni compromesso ed oppor­

tunismo. Attorno oll'agitozione operaia ed alla guerra parti­

giana si sono racco lte non più le passi ve aspettozioni, ma le 

volontà decise ed orgonizzote dello ma·~gior parte del popolo 

che sa di dover prima di tutto contare sulle sole sue forze per 

modesta che siano, ma che sa pure armonizzare le ragioni 

ideali della propria guerra con quelle delle nozioni e dei 

grandi eserciti che si bottone per la liberazione de'l'Europa. 

TORINO SOTTO lA FORCA 

Rivoluzione morale che è promettente preludio ad una 

più vasto ·e risolutiva rivoluzione istutuz o naie e sociale: rin­

novamento negli onimi e nelle coscienze che trova la sua 

. origine e la suo ragione di sviluppo proprio in quel 25 luglio 

contro il quale, in sede propriomente politica, è facile pole­

mizzare perchè la caduta del fascismo avvenne sotto il segno 

di una restaurazione o peggio di una reazione monarchica 

conservatrice, ma che tuttavia mantiene un suo significato fon­

damentale per la nosfra storia: in primo luogo perchè la ca ­

duta di Mussolini, colla rottura del mito dell'infallibilità gover­

nativa, liberava di colpo vaste esigenze di verità e di mora­

lità pubblica1 in secondo luogo perchè, come è ormai storica­

mente assodato, prima che_ dalla congiura del gran consiglio 

e della corona, Mussolini si sentì sconfitto ed impotente di 

fronte alla marea di · odio che saliva d~ Ile masse popolari e 

paralizzò qualunque suo velleità di ricupero o anche solo di 

continuazione del potere. 

Il valore contingente del colpo di stoto si fecé in que­

st'anno sempre più evidente nel pieno t~merQere alla ribalta 

politica del vero protogonista, il movimento popolare e l'or-

rappresentativi ~di base 
Molto tem'po dovrò passare prima che il popolo i taliano 

possa essere chiamoto od esprimere la sua volontà con lo 
convocazione dell'Assemblea Costituente; in questo lungo pe­
riodo non dovranno essere i partiti o monopolizzare tutta la 
vita politica ma dovranno sorgere una s:!rie di organismi che 
permettano l'espressione organica della volontà dei singoli 
ceti, gruppi, categorie, oggregoti sociali. 

L'unico settore in cui si noto sin do oggi il sorgere di 
questi organi è là dove le mosse hanno dimostrato maggiore 
maturità e capacità di iniziativa politica: nelle fabbriche gli 
attuali comitati di agitozione saranno domoni l'espressione 
della volontà politica delle mosse operaie. 

È necessario che sin da oggi anche gli altri settori, at­
traverso gli individui di maggior iniziativo, .di qualsiasi movi­
mento politico ed indipendentemente do i legami di partito, si 
mettano in movimento. 

Tra i lavorotori del credito, delle a:;sicurazioni, del com­
mercio, tra i pubblici impiegati, tra i pro'essionisti e gli intel­
lettuali debbono sorgere quelle cellule, centri di cristallizza­
zione di futuri organi rappresentativi di categoria. 

Nei centri minori agricol i si vanno attivizzando dei Co­
mitati di Liberazione locali; è un sintomc di risveglio politico 
che bisogna approfondire; a quei comitati ~petta oggi la dire­
zione della lotta e domani la direziona del comune: bisogna 
che essi penetrino tra la massa rurale stimolandone lo spirito 
associativo. 

Le formazioni partigiane sono un v ivaio di preparazione 
politica. Difendendole l'autonomia contro i tentativi reazionari 
di imbrigliarle con sovrastrutture di carattere militaresco noi 
abbiomo favorito il formarsi di un orient.;,mento politico tra i 

gan izzazione rivo luzionaria' delle masse. L'annuncio di libertà 

del 25 luglio ·è in via di adempimento, non per opera del 

governo che l'ha promessa nè di un'altro governo o po tere 

cast tuito, ma per diretta conquista del popolo combattente. 

Il camm ino è ancora aspro e difficile ma la via è segnata e 
bisogna non lasciars~ne deviare e seguirla fino in fo ndo. 

Basta vedere il cammino che hanno fatto i partiti 

in questi dodici mesi nell'Italia occupata: postisi all'inizio co­

me coalizione di governo pronta ad assumere la successione 

del fascismo, le necessità stesse della lotta li hanno costretti 

ad é ffondare le loro radici nelle masse, a dare alla loro vo­

lontù governativa un contenuto co ncreto nella organizzazio­

ne di base: oggi quando si parla del Comitato di Liberazione 

Naz ionale èi si riferisce sempre neno agli organi esecutivi 

centrali, burocratici del movimentc, e sempre più al movimento 

nelléJ sua integrità e nella moltepl ici tà delle sue organizzazioni 

perifèriche, alla folla di comitati d liberazione che vanno sor­

gendo, unitarie nell'indirizzo di lo tta ma ricche dr fermenti di 

autonomia, nelle provincie e nei comuni, nelle f.abbriche e 
nelle associazioni professionali, nelle campagne e nelle bande 

armate. Il progresso non è contirlllo e privo di ostacoli e dif­

fico ltà: pesi di tradizione, inerzia di volontà e di pensiero ed 

interessi stabiliti, frenano il movimento e lo minacciano di in­

voluz ione e di distacco dalla sua base di massa; ma un anno 

di esperienza ha ormai posto nitidaMente i termini dell'alter­

nativa e ci ha convinti che l'unica via per la conquista dure­

vale della iiberta non è quella pa lernalistica del governo ma 
quella agitatoria della massa. 

Al tre critiche, non di rado fonda te, si appuntano contro 

i partiti, accusati di litig iosità reciproca e di scarso sensibilità 

rispe to alle esigenze unitarie de la lotta. Ma non bisogna 

esagerare. Una certa litigiosità è naturale in ogni organ!smo 

vivo. Del resto basta seguire la p, opaganda dei vari pa rtiti. 

Essa è tutta intonata alla lotta corr une. E lo stimo lo più forte 

viene proprio dalle masse, direttan ente co involte nella ba tta­

glia 1 e che senton,o l'urgenza dell'L. n ione delle fo rze, di tutte 

le fo : ze. Se anche i partiti volesse :o accentuare il loro parti­

cola• ismc non lo potrebbero. 

Altre critiche infine, in un ce1·to senso opposte alle pre­

ceden ti, riflettono la posizione internazionale della coalizione. 

le d.iverse -/en-denze si sc.no raggr,;p!Jc•t8 su di una piatla[orrna 
nazi onale. Vi è indubbiamente il pericolo che questa piatta­

[orm u, anzichè essere la base provviso ria, tattica, della lotta, 

finisc::J per costituirne il nucleo centrale e che soppravviva 

perci~ quello che ha costituito l'ossatura stessa del fascismo, 

'.- t rifuimento e la subordina ziore di tutte le tendenze al mito 

della patria e della nazione. Molti compagni perciò preferi­

rebbero che anzichè una solidarietà nazionale delle varie 

tend enze si avesse una solidarietà interna z ionale di una o 

poche tendenze genuinamente pro~ressiste. Il pericolo esiste 

e dobbiamo tenerne conto, senza peraltro esagerarlo. l comi­

tati c i liberazione sono sorti ìn ogni paese su base nazionale 

più cbe per intrinseca ragione ideologica per una impellente 

necessità organizzativa. E d'altra parte non è impossibile di 

ritrov:Jre oltre la solidarietà nazionale, una più alta sol idarietà 

fra i vari movimenti di resistenza accentuandone le comuni 

ragioni di vita e stringendo legami sempre più stretti fra le 

forze di progresso che in tutti i paesi, vincitori e vinti, hanno 

ormai un solo proposito ed un solo ideale. Il compito è dif­

ficile, ma bisogna affrontarlo decisamente. 

Questi. in sintesi, -gli insegnamenti di un anno di lotta. 

Sapremo approfondire la potenza rivoluzionaria e progressista 

del moto? Sapremo trasferire coraggiosamen te alla base di 

masse l'impulso e la direzione della lo tta, sapremo tener fede 

all'unità delle forze al di sopra delle molteplici determ inazioni 

di partito, sapremo infine tener f=de all'unità internaz ionale 

del movimento al di sopra di tutti i vecchi eg o ismi nazionali? 

Se il risultato non è sicuro, è sicura invece la nostra 

volontà di lavorare incessantemente a questo scopo. 

combattenti, svolgendo anche qui un'opera di democraticizza­
zio ne. Ma non bisogna dimen ti care che le formazioni parti­
giane debbono assolvere alla loro funzione mili lare e che le 
nece.,sita belliche sono accentatric i L' efficierza bel lica richie­
de sopratutto coordinazione di sfo zi fra i comandi delle di­
verse formazioni; e se le forze par igiane combattenti dovran­
no d ventare il nuovo eserc ito por;olare di domani, è neces­
sario che dopo la cacciata dell'invOJsore e la liquidazione dei 
fascisti queste possano assolvere alla tute la dell'ordine rivolu­
zionario agli ordini dei com itati di liberazi one locali . • 

Pietro Alle~ an di 
Se voleve sottrarlo a quell'ope1 a di ricostruzione in cui 

evrei.Jbe potuto egire con tante e, fica cia le• sorte evrebbe 
almeno dovuto concedergli di mc rire- combattendo. Perchè 
Egli fu combattente vero: nell'eltr. guerra -::olle ermi, in que­
ste Cl>l pensiero e con l'azione a <~ tifascista. 

ln ,rece è morto in p•·igio,,ia: in un campo che già nel 
1915·18 si rese tristemente famos:> p•!r le s.offerenze subite 
dei n estri. , 

Il partito d'azione contava mol ·o sulla sue opere in p ro­
vinci<• di Cuneo. Egli ere stelo )er tenti anni il sindaco di 
Dronnro, l'ultimo sindaco; ma ave' a sentito fre i primi l'e~pe­
lo dei nostro giovane movimento 1 se ne ere fatto pal11drno. 

Per questo fu preso éomd oste ~gk1, con ~~~~i conciltedi~i 
e me 11dato a morire là ove non ~ oteve sent1r l eco della vit­
toriosa batteglia che le formazion , G. L." conbettono per 
liberore ~~~ ogni oppressione, la s1 a amata Valle Macra. 

--·======= 
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Nel '40, dopo brev· settimane di lot ta, crollava uno dei 
più antichi stati d'Eur• pa cro ll ava so tto In spinta delle panzer 
tedesche e sotto il peso :li grossi errori politici del c classe 
dirigente. Un immenso sEnso di disorientamento pervadeva la 
grande maggioranza dell3 popolazi ·)ne: i vecchi por ili non 
riuscivano a trovare na parola di rinascita e neppure di vi­
rile resistenza, gli uo 1.1ini politici della repubblica si pie JaV<HlO 
o ammutolivano, le orga ,izzazioni opera ie erano scis~e dal le 
esigenzè d.E·IIa politicn e! tera che in1pediveno a1 comu 1isti di 
prendere la testa del m o ; iment::J di resurrezione, tutti si senti­
vano traditi e tutti trediv< ,no la loro ragion d'essere, p::>sti or­
mai su un piano di lut·a che era p·ofon:Jamente diverso da 
quello del passato . Le u 1iche voci che si sentivano .,1ncora 
dalla Franc;a' eran qcelle dei neofascisti che tentavano di ap­
profittare della vittcrw le 1esca pE!r installursi al potere o quelle 
lacr imose e lamentevoli c i coloro che volevano spiegare al 
mondo il perchè del! .~ lo·o terribile paura, della loro vo lontà 
d1 rinuncia a tutto, a lottare, a vivere. 

De Gaulle 
Soltanto rico rdando questo stato dlanimo di prostrazione 

generale si può intendere il valore dell'iniziativa di De Gaulle 
e si può _capire lujto il prestigio di cui questo generale è an­
cora oggi a ttorniato ir tutti gli ambienti della resistenza 
francese. Può sembrar ~ trano di leggere su tutti i giornali 
clandestini francesi, do que li della des ra al POPULAIRE, or­
gano del partito socialista, parole d i devozione, voti di plauso 
al generale, ovunque considerato come salva tore della Francia. 
Ma bisogna pensare a che cosa rappresentò allora quest'uo­
mo che seppe di re d i NO all'umiliante sconfitta, quando an­
co ra tutti erano incapaci di rialzarsi e di riprendere il proprio 
cammino di uomini liberi. L'iniz ia .iva di De Ga ull e rappresentò, 
sul terreno francese, quel o che la resistenza inglese nell'estate 
del 1940 rappresentò sul 'erreno europeo: il fulcro attorno al 
quale poterono riordin c rs1 le forze deli'antinazismo. Uno degli 
scrittori francesi più sinceri ed acuti , G. Bernanos (quello stesso 
che si era o pposto con tanta virulenza al franchismo, al ca t­
tolicesimo filofranchisla e ai compromessi· d i Monaco} ha 
espresso questa realtà in parole semplici e decisive: « L'i m­
menso servi zio che il Generale De Gaullé rende alla francia 
da tre onn i o questa parte, è quello di mantenere la strada 
aperta, di costru ire la testa d1 ponte attraverso la quale noi 
entreremo presto o tardi nel mondo di domani. Il posto che 
vien fatto alla Francio nel mondo d' oggi poco c'importa, quello 
che conto è che esso so giò vicina alla porta che dà sul 
mondo di domani >. !LE FRANC TIREUR, 15 agosto 19431. Te­
sta di ponte: lo metafora militare è perfetta per indicare il 
compito politico di De Gaulle, compito che è sempre più ve­
nuto allargandosi senza per questo che egli perdesse del pro­
prio prestigio. Attorno a lui cominciarono a raccogliersi ele­
menti militari che non volevano rassegnarsi alla sconfitta, ed 
erano generalmen te elem Pnti di destra, uomini per cui i pro­
blemi di libertà e di democrazia passavano in seconda linea 
di fronte al problema della riv incita militare. Eppure ogni re­
sistenza contro il naz1smo è suscitatrice d i energie morali e di 
libertà, ogni negazione del t ~.> tal tarismo, da qualunque P.arte 
venga, porta alla ri nasc ita del movimento popolare e demo­
cratico. L'esempio del Gau ll ismo è caratteris tico: partito come 
un movimento militaristico, come una nobile e aristocratica 
sfida ad un nemico superiore di forze esso è venuto allargan­
dosi e approfondendosi, fino a diventare il mon do mul ti forme 
e complesso dell'attuale c resistenza» francese. All'origine del­
l'antifascismo itoliano sto uno «questione morale>, all' o rigine . 
dell'ontinazismo francese sta una questione di «dignità> 
e di «onore>. 

De Gaulle ha sempre saputo far appello a questa sua 
iniziale forza mora le per su perare le crisi del suo movimento: 
ricordando o tutti il suo dirit to di primogenitura è riu ~ cito a 
superare le crisi d i Darliln e Giraud, ha saputo conservare 
sempre al suo mov1mento una forma ottiv istica e combattiva. 

Naz~onalismo? 
Ma men :re la «questione morale> ita liana impostavo sin 

dall'origine il problema del fascismo su un piano umano, sì 
da permet tere a uomini C•) me Rosselli di intendere tutto il va­
lore di civiltà dell'antifasc1.;mo, la resistenza fra ncese ha assunto 
ftn dalle sue origini un netto carattere nazionale, ha rcJppre­
sentato nei suoi e1ementi militari una volontà di rivincitj e di 
rinasc ita stre ttamente e tip ica mente francesi. Il patriottism::J, per 
no n dire il nazionalismo, stanno alla base di tutta l'attiv 1tà an­
tinazis ta, qu .~ le si rinette nella stampa clandast ina. La francia 
sen,bra aver fatto o ri tmo rapidissimo tuttll l'esperienza anti­
fascista che l'Italia ha per-:::orso in vent'an ni di lotta, sembra 
essere passata attraverso la cris1 di dubbio e di scoremento 
di fronte olia vigliaccreria e al rinunciatarismo delle classi di­
rigenti per ritrovare una r.uova ragione d1 libertà, ma no n pa­
re esser giunta o vedere 1·el nazionalismo il nucleo stesso di 
ogni forma fascista. L'esas )erato senso naz ionale di fronte alle 
umiliaz ioni dello sconfitta si è mescolato ad una volbntà di 
libertà, senza che quest'ul 1ma riuscisse finalmente ad oprire 
totalmente la Fmncia suii'Europ~'- La mesch ina polit ica estera 
della terza repubblica nei suoi ultimi vent'anni di vita è stata 
cr iticata per la sua miopk, per la sua mancanza di ard irezza, 
non per il suo limitato na z:iona l1smo, Ad un nazionalismo ri­
nunciatario tipico delle vecchie class dirigenti che son o oggi 
al « ootere , con Péta n, ~i è costi tu ito un nazi ona lism·::J atti­
vistico, senzo cap1re a1~cora suff,den :emente che qualsiasi na­
zionalismo francese è osst.rdo, coma è assurdo qualsiasi na­
zionalismo delle naziani europee, troppo piccole e deboli 
ormai per competere sul terreno della forza con le grandi 
unioni dei popoli inglesi, russi, americani, troppo debo li eco­
nom icamente per tentare esperienze autarchiche in un mondo 
che lotta per grandiosi «spazi vitali, o per la ricostruzione 
di un mercato mondia le. l.ra d'una miopia imperdonabi le ab­
bandonare la Cecoslovacchia al proprio destino nel 1938, è 
oggi di una cecitò altrettanto imperdonabile concentrare le 
proprie r[vendicazioni sulla richiesta della riva sinistra del Re­
no, come fa ad esempio uno dei più diffusi giornali clande­
stini francesi, DtFENSE DE LA FRANC.E, fondato nel luglio del 
1941. In un articolo sulla pace futura pubblicato il 6 febbraio 
dell'anno scorso, questo foglio scriveva: «All'Est la Russia po­
trebbe annettersi la Bessarelbbia ed una parte della Finlandia. 
Al sud l'ltalio restereb be il bel paese del turismo che non a­
vrebbe mai dovuto cessare di essere. Tre elementi assicurereb­
bero la stabilità politico dell'Europa cen.tre :e: una Polonia li­
bera e forte, che si assicurerebbe la Prussia orientale, una fe­
derazione danubiana, ... una Germania spezzettata e finalmente 
disarmata. Gli sbocchi economici della Germania del nord 
potrebbero essere controllati dall'Inghilterra ... > e via di questo 
passo, si vede con qu.:Jnto senso realistico della situazione 
eu ropea e dei bisogni eff~ttiv i delle nazioni che domani usci­
ranno dallo guerra . O uest::> genere di esa sperazione patriot­
tica non si dirige naturalrr ente soltanto contro gli attuali inva­
sori della Francia, ma minaccia spesso di toccare anche gli 
«alleati», disperdersi in polemiche e discu·ssioni con le Na­
zioni Unite. Le discussioni attorno a Darlan e Giraud, che 
pure avevano sopra tutto un senzo politico, di difesa d i uno 
linea coerente nella resistenza francese, di lotta contro un 
tentativo di salvataggio delle c lassi dirigenti che si erano pie­
gate ad Hiller e che, vista lo mala porata, tentavano di cam­
biare campo, sono state offuscate da questi sensi nazional istici, 
sono state pervase da un senso di diffidenza patriottica che 
le ha spesso svisate e rese poco comprensibili agli alleati è 
agli altri popoli europei. Gli italiani si sono difesi da Badoglio, 
dal re, dalle forze dello stato italiano che tentavano di sopra­
vivere al naufragio del fascismo con altrettanta e più energia 
di quanto non l'abbia fatto il Comitato Francese, ma essi han­
no quasi sempre capito che questi erano problemi di politica 
·e di rivoluzione, non problemi di diplomazia internazionale, 
che soltanto sul terreno interno essi potevano avere la loro 
soluzione e non appellandosi a questo o quel gioco interna­
z ionale. Soltanto se la rivoluzione democratica saprà rivolgersi 
verso se stessa e approfondirsi in ogni paese essa potrà ave­
re un senso europeo domani: ~e invece le energie sono già 
oggi disperse nella diplom 'lzia dei granai stati, la rivoluzione 

ITALIA LIBERA 

democrat ica divento rà uno strumento nelle man i di questa o 
quella potenr:a vincitrice, ecco quanto troppa pa rte dei fran­
cesi non. sembra ancora aver capito. 

Francia e Italia 
Tuttavia voci in questo senso non mancano e si possono 

leggere in alcuni importanti giornali clandestini fran cesi. Di 
fronte alla tragedia italiana, di fronte all'approfon:lirsi della 
guerra, LI BtRATION (che insieme al FRANC liREUR e COt~BAT 
è uno degl1 organi dei MOUVEMENTS DE RtSISTEI'JCE UNISI 
scriveva nel settemt re del 1943: «Noi non ci facciamo illu­
sioni. La rivolta dei vinti e la dozz1na di div isioni forgiate nel­
l'Africa del Nord n )Il ridaranno alla Francia la s11a vittoria 
perduta, il prestigio e la posizione di una grande potenza. 
Impariamo a non rim pia ngerlo: il nostro destino è più ampio. 
Coloro che si battono con LIBtRATION e indubbiamente molti 
altri, tanto più sensibili alla grandezza nazionale quanto più 
la nazione è perseguitata, non si battano per delle grandezze 
nazionalistiche o impenalistiche, per il regno militare di questa 
o quella po tenza, fosse anche la Frar.cia stessa. Incorreggibili 
utopisti, noi crediamo condurre la nostra guerra per delle idee 
più alte. Noi non pensiamo di dover sostituire ad un grande 
male un male minore, al regno di tre o quattro potenze fa­
sciste i l regno· di quattro o cinque potenze capital is tiche o 
anche democratiche chiuse nelle loro alleanze e sorde alle 
difficoltà del mondo. Anche se dovessimo esser detri dei so­
gnatori, noi che viviamo una vita sordida e inquieta, noi ab­
biamo forgiato una patria segreta, ma l'abb iamo fatto in vista 
di una patria· umana. Noi che viviamo tra le rov ine, la dispe­
razione e il d isastro, noi che abbiamo lasciato 80.000 uomini 
nelle mani della Gestapo - uccisi, prig ionieri, scomparsi - noi 
ci battiamo perchè scompaiano le cause della guerra, l'op­
pressione dì una classe sull'altra, causa di guerra civile, l'op­
pressione dei popoli da parte di altri popoli, causa delle guer­
re nazionali, la boria della rozza, l'idolatria dei capi, cause 
di barb :Jrie esteriori ed interiori». Ed il giornale continua par­
lando della necessità di un primo nucleo federale europeo, 
inquadrato in una più vasfa organizzazione mondiale e con­
clude: «Morte agli imperialismi in tutte le loro forme, mil itari , 
economiche, coloniali o rozz istiche. Dobbiamo ripeterlo: la 
più grande yittorio della Francia non sarà una vittor ia dei suoi 
eserciti, ma la vi ttoria di queste idee». LIBtRATION è stato 
infatti uno dei giornali p iù sensibili alla caduta del fascismo 
italiano, quello che meglio ha ricordato la storia di vent'anni 
di dittatura, augurando la rinascita dell'Italia libera. Ed è an­
che queii::J che piu ne;tamente ha preso posizione per gli svi­
luppi democrat ici della resistenza francese al momento della 
crisi Darlan-Giraud, oltre ad essere organo di forze particolar­
mente attive nel !a lotta di tutti i giorni contro i nazisti e i lo­
ro complici pétoin isti. 

Del resto da quando l'Italia ha potuto entrare in lotta 
aperta contro i nemici di tutti i popoli europei, la solidarietà 
internazionale dei movimenti della resistenza è apparsa sem­
pre più chiara nel movimento gaullista, fino a prendere la for­
ma di patti ed accordi dichiarati - come diciamo in un'altra 
parte di questo stesso numero. Il 15 agosto dell 'anno scorso 
il FRANC TIREUR, r iproducendo il manifesto dei cinque partiti 
antifascisti scriveva: Tutta la resistenza francese segue con pas­
sione le peripezie della lo tta italiana. Noi appoggiamo con 
tutti i nostri voti il movimento democratico e operaio dell'Italia; 
rivolgiamo ad esso il nostro fraterno saluto, perchè la sua 
battag lia è anche la nostra ... Il popolo italiano dovrà presen­
tarsi domani non co me un popolo di vinti, ch iuso e ostile ai 
compiti della democrazia in Europa, ma come un popolo che 
dopo essere stato ingannato e vittima, si risveglia, e si pone 
i problemi della lotta contrò il fascimo e la reazione interna­
zionale, prendendo infine il suo posto, il suo vero posto in 
questa lotta comune. Diciamolo a voce alta, non solanto la 
sorte dell'Ital ia è in gioco col successo o la sconfitta della ri­
voluzione democrati:::a in questo paese. E' in gran par~ la 
stessa pace di domani e la 60 rte della rivoluzione democrati­
ca in tutti gli altri ~aesi, rivoluzione grazie alla quale una 
Francia ed una Eurcpa nuova debbono nascere». 

Partiti o movimento unico? 
Questa logica ·nterna dei movimenti antifascisti in ogni 

paese - logica che lega gli uni agli altri i francesi i popoli 
balcanici e gli italiani - porta infatti lo stesso giornale, nel suo 
numero del l marzo di quest'anno, a precisare i proprii sco­
pi, a porsi problemi politici ed ideologici che, maturandosi, 
non potranno che sommergere sempre più profondamente 1'0-
rigine troppo strettamente nazionale di tutto il movimento 
francese: c' Noi viviamo - scrive in un articolo intitolato «La 
rivoluzione democratica di domani) - gli ultimi anni di un 
mondo che crolla. b generazione che sale e che combatte 
per la libertà ha visto il fallimento di una classe dominante e 
la fine di un regime ... Il regime che vogliono questi combat­
tenti, quale che sia d nome con cui essi lo designano è una 
democrazia o un socialismo europei ... Non è una vaga aspi­
razione o un ideale lontano. E' invece uno sbocco preciso, 
il solo possibile al di là delle rovine accumulate dalla guerra. 
La strada per arrivarci non è più quella che si pensava un 
tempo, nè quella delle riforme parlamentari successive, nè 
quella imposta da una volontà di ferro a dei popoli incapaci 
di agire democraticamente. E' la via della rivo lta delle masse 
contro l'oppressione, che si trasforma sempre più nella strada 
dell'emancipazione del lavoro e insieme della liberazione del­
l'uomo. La storia ha posto le masse bruscamente in condizio­
ne di essere au tenticamente rivoluzionarie e socialiste. Saranno 
all'altezza del loro compito?, 

Posto così il problema, che è il problema di tutte le 
m•sse europee, interessantissimo sarebbe poter esaminare, al-
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traverso la stampa clandestina, quali strumenti politici nuovi 
ha creato la resistenza per raggiungere questi scopi. Bisogne­
rebbe cioè vedere fin dove i vecchi partiti sono stati rinnovati 
o sostituiti nel fuoco della lotta, che peso politico potranno 
avere domani le forze partig 1an e francesi, quali le forme poli­
tiche originali che siano sorte in questi ultimi quattro anni e 
sopratutto quale è il peso del movimento operaio rinato sotto 
l'occupazione. Ma non è faci le rispondere a questi interrogr 
tiv i. La stampa francese conserva spesso un carattere di PL" "" 
pro paganda, rari sono gli spunti ideologici o più propriame. 
politici, generica è spesso la sua intonazione. La stessa pio · 
taforma strettamente «nazionale» impedisce spesso s·i vada 
oltre l'appello ad un'elementare e sana rivolta contro gli inva­
sori, e la preoccupazione nell'unità nell'azione impedisce trop­
po spesso una specificazione di tendenza. 

Certo anche in Francia il fascismo ha prodotto un feno­
meno simile a quello che si è potuto constatare in Italia ed al­
trove. Tutti i partiti sono stati spezzati verticalmente, da una 
parte restano quelli che hanno collaborato, si sono fatti com­
plici o fiancheggiatori, dall'altr l restano gli uomini liberi che 
non hanno piegato. In Italia è nota da questo processo una 
unità di intenti politici che si esprime nel C. L. N ., ed è sorto 
un partito nuovo: ìl P. d'A., in Francia è nato un movimento 
unico : il gaullismo. l diversi gruppi della .resistenza si sono 
espressi attraverso dei loro giornali, che servon loro di ban­
diera e di guida nell'unico ed unitario movimento. l nomi dei 
partiti della te rza repubblica, salvo i partiti socialista e comu­
nista non compoiono più, rinnovati o rinati do questa comu­
nanza di intenti e di direttive, ritrasfusi in un'unica volontà di 
rinascita e di rinnovamento. l gruppi e sottogruppi si suddivi­
dono a secondo del cara ttere e della zona della loro azione 
e tutta una serie di federazioni della resistenza solcano il ga­
ull ismo in tutti i sensi dimostrando la vivacità della vita politi­
ca nel suo seno. 

Soppravviverà questa unità in un clima di rinata libertà? 
Assisteremo alla nascista di un grande raggruppamento unico 
con interne suddivisioni e sfumature o rito rneremo ai vecchi 
partiti? E' questo l'interrogativo centrale della vita politica 
francese di domani. Lo spettro di un «partito unico», totali­
tario anche senza volerlo, mantenuto da un'unica volontà na­
zionale se non naziona lista aleggia su molte delle polemiche 
dei giornali clandestini francesi e a questo spettro dà forza e 
colore l' unicità del «capo, De Gaulle, da tutti riconosciuto 
oggi responsabile dei destini della coalizione. «UN SEUL 
CHEF: DE GAULLE; UNE SOULE LUTTE: POUR NOS LIBERTtS » 
si legge a sottotitolo di molti fogli liberi. E le recenti discus­
sioni al comitato d'Algeri hanno dimostrato come già oggi 
questa un ici tà del movimento possa diventare un pericolo per 
la libertà domani. La preoccupazione di creare un potere go­
vernativo stabile, in contrapposto all'instabilità dei passati ga­
binetti repubblicani incide sullo sviluppo dei movimenti di mas­
sa domani, a l momento della liberazione, tanto da portare 
comun is ti e socialisti all'opposizione riguardo ai progetti co­
stituzionali gaull is ti. 

Il nuovo movimento operaio 
Ed infatti anche In Francia a solido presidio delle libertà 

sempre minacc iate e in questo caso sopratutto minacciate dal 
na zionalismo risorgente starà il libero movimento dei lavora­
tori. Anch'esso si è trasformato nella lotta. Oggi lotta unito 
sotto la denominazione M .O. F. (Mouvement Ouvrier Francaisl 
ed ha come diffusi organi L'INSURGt, L' UMANITt, LE POPU­
LAIRE, oltre a delle riviste di studi0, quali LES INFORMATIONS 
SOCIALES della Confederazione Generale del Lavoro. L'IN­
SURGt nel suo numero 22 scriveva in un articolo intitolato 
«Il patr iot tismo francese al bivio» che ormai il mito della vit­
toria riparatrice è insufficiente, che mano mano che il momento 
della vittoria si avvicina, che i problemi si precisano, che la 
lotta diventa sempre· più ampia, un simile m1to non può più 
che nascondere delle realtà precise, e mantenere delle illusio­
ni perico lose. Ed esso pone infatti i problemi del domani 
dei lavoratori in stretta connessione con la lotta operaia di 
oggi. E similmente la Confederazione del Lavoro afferma che 
l'obbiettivo politico delle classi lavoratrici non si presenta più 
oggi nel suo aspetto sindacale, quasi fosse un gruppo sociale 
in rivalità di interessi con un altro gruppo della società, ma 
prende l'aspetto di una necessaria riorganizzazione generale 
a beneficio di tutti. L'ACTION, organo sociale della Francia 
combattente, sottolin·ea a sua volt:J l'importanza di primo pia­
no dell'azione operaia, no ta ndo - esperienza importante per 
noi in Italia, dove ne viviamo una parallela anche se più ap­
profondita forse - che le .o rganizzazioni operaie stanno rina­
scendo sulla base di quei «comitati d'azione» che spontane­
amente si formarono all'interno delle officine quando ogni vo­
ce l1bera operaia venne proibita dal regime Pétain e dal na­
zismo. «Questi comitati strettamente legati alle masse degli o­
perai hanno ormai acquistalo degli incontestabili titoli di no­
biltà nella resistenza nazionale. Essi stanno all'origine ed alla 
direzione della maggioranza delle manifestazioni, rivendica­
zioni, scioperi, da quello dei minatori del nord e del Pas de 
Calais nel 1940, a quello dei 10.000 metallurgici e minatori a 
Firminy (Loire) fino ai recent i e magnifici movimenti di Ville­
franche ecc. » 

Il problema dell'unico movimento di resistenza, dei su, · 
rapporti col risorgente movimento operaio, la nascita da que­
ste due forze di nuove forze pol_itiche, sono gli interrogativi 
del domani in Francia. l pericoli non sono pochi, come in 
ogni nov ità in ogni tentativo originale di uscire dai vecchi 
schemi spezzati ormai dalla guerra rivoluzionaria in corso. E 
se l'antitotalitarismo prevarrà esso avrà trovato nella dura e­
sperienza di questi anni, nella lotta in COr]1une con tutte le 
correnti antinaziste una nuova forza di vita e di approfondi­
mento. 

PATRIOTI FRANCESI 
Le radio alleate e quella di Roma finalmente liberata dal giogo nazi[ascista ha annunziata la notizia ufficiale dell'accordo raggiunto tra i patrioti italiani e quelli francesi, annunciando testualmente che: «Tra il Comitato di Liberazione Nazionale italiano e le Forze Francesi dell'Interno si sono raggiunti concreti accordi, sulla base del riconoscimento dell'identità di intenti nella lotta per la liberazione dai tedeschi e per l'instaurazione della libertà democratica>. 
È questa la r~~dele sintesi dell'intesa ragçfiunta il 20 maggio in una località francese della zona prossima alla frontiera ove, malgrado tutti i pericoli della vigilanza, si è svolta una significativa riunione che segna l'inizio della ripresa [attiva di quella solidarietà tra Francia e Italia che solo il fascismo aveva potuto odiare e cercar di distruggere. Nella riunione stessa - cui partecipavano, coi delegati ufficiali delle due parti, anche un inviato della Com­missione lnteralleata di Algeri ad alcuni Comandanti militari - ed i successivi incontri in territorio italiano sono stati raggiunti accordi di carattere militare e di natura politica. Sui primi è doveroso mantenere il più rigoroso riserbo, ma non possiamo sottacere che vi. si riconosce come co finalità di lotta non solo· la liberazione dai tedeschi, ma l'a~ermazione altresì delle libertà democratiche: m11no ribadisce quel crisma di politicità che abbiam sempre voluto dare alla nostra battaglia e riconosce il p il che per la cui difesa son sorte e gloriosa· mente combattono le formazioni <Giustizia e Libertà». rincipio 
Nella successiva dichiarazione comune del 30 maggio è poi detto che: 
«tra il popolo italiano e quello francese non vi è alcuna ragione di risentimento o di urto per il recente passato politico e militare che comporta la responsabilità dei rispettivi governi e non quella degli stessi popoli entrambi vittime di regimi d'opP,ressione e di corruzione»; e si a~erma «la piena solidarielà e fraternità [ranco­italiana nella lotta contro il fascismo, il nazismo e tutte le forze della reazione, come necessaria fase prelimi­nare della instaurazione delle libertà democratiche e della giustizia sociale, in una libera comunità europea». A nessuno poteva sfuggire la portata di queste dichiarazioni e della intesa raggiunta; la tappa ch'essa segna nel cammino che faticosamente stiamo compiendo per risalire dall'abisso, cercando di rimuovere le rovine la­sciate dal regime che vi ha [atto precipitare il paese. 
Il partito d'azione saluta con particolare soddisfazione ed orgoglio queste manifestazioni così consone al suo programma oolitico, anche nel campo internazionale; e pensando alle eccezionali difficoltà ed ai gravissimi rischi che si sono dovuti a~rontare e superare per raggiungere l'organizzazione clandestina francese e portare in porto le trattative, si rallegra coi suoi uomini che, nel quadro delle direttive generali emanate dal C L. N., han saputo compiere l'opera. 


